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NEMMENO 
FANFANI! 

Il sesto ministero De Gasperi, 
che doveva essere cosa fotta nel
la serata di mercoledì, è giunto 
in porto, fra litigi, lagrime dei 
bocciati e secessioni, soltanto ieri 
a mezzogiorno; e in quali condi
zioni! Nasce questo ministero, che 
doveva essere il ministero della 
< efficienza », sotto il segno delle 
lacerazioni e della sfiducia: un 
giornale governatho ci parla di 
< gestazione faticosa»; un altro 
della sfessa parte si chiede in to
n o sprezzante se valeva la spesa 
di aprire la crisi per giungere ad 
una soluzione simile; un terzo ci 
racconta pateticamente dell'ama
rezza e delle delusioni di De Ga
speri, e un quarto infine, dopo 
aver ricordato in termini di fe
roce sarcasmo le lungaggini, le 
involuzioni, l'intrigare e il com-

Jdottare, la fiera (Ielle vanità che 
lanno costellato le trattative, 

conclude con una esplicita di
chiarazione di dubbio e di delu
sione. E non si tratta solo di frasi 
e di sfoghi giornalistici; la ca
tena di defezioni dalla baica go
vernativa, culminata nell'uscita 
dei liberali e nella secessione so
cialdemocratica, ha avuto una 
ultima clamorosa coda con il ri
tiro del gruppo dossettiano: rot
tura tanto più sorprendente non 
.solo per il modo — praticamente 
Fanfani e La Pira hanno sbattu
to la porta in faccia a De Gaspe
ri, quando già In lista ministe
riale era stata diramata ni gior
nali dallo zelante Andreotti —. 
ma perchè ess i avveniva nelle file 
Ktes^e del partito del presidente 
del Consiglio. Quando parlammo 
di un governo a due e mezzo, era
v a m o per co1-! dire ottimisti; a 
quella base già così faziosa e ri
stretta viene oggi a maucare una 
altra ala, che rappresenterebbe, 
feeeondo le votazioni del Congres
s o di Venezia, un quarto degli 
iscritti del Partito della Demo
crazia Cristiana. 

Le considerazioni sono sin trop
p o evidenti. L'uomo del 18 aprile 
Sion riesce più a realizzare intor
n o a sé nemmeno l'unità del sno 
partito: e il dissenso giunge sino 
ni punto che il segretario del par
t ito deve ricorrere alla minaccia 
di dimissioni per porre il veto a l -
Je rivendicazioni della corrente 
'di minoranza. Che razza di g o 
verno è questo che non riscuote 
Ja fiducia e non ha la collabora
zione nemmeno dei tiepidissimi 
*c corporativisti » alla Dossetti, che 
Suscita il sospetto persino di un 
:< riformatore » della tanto limi
tata statura dell'on. Fanfani? 

E vi è la sostanza politica del 
'dissenso, la quale riguarda non 
tin dettaglio, ma il centro stesso 
'dei programma di governo e cioè 
la politica economica: ultima di
mostrazione questa che il nuovo 
governo è riconosciuto nelle file 
stesse della Democrazia Cristia
na come ii governo di Pclla e di 
Sceiba e cioè di una miserabile 
fazione capace solo di spargere 
sangue e di fabbricare crisi e fal
limenti. Che luce prende il pro
gramma di investimenti pompo
samente annunciato da De- G a -
eperi, quando dirigenti stessi del 
mio partito dimostrano nei fatti 
Ja convinzione che esso sia una 
farsa utile solo a coprire la dit 
tatura di Pclla e del dottor C o -
eta? E quale colore bisognerà 
scegliere per definire una forma
zione ministeriale, alla quale fan
n o ombra sinanehe le chiacchiere 
riformistegginnti dcll'innocentis-
simo Tremelloni? 

Si è giunti così ad affidare il 
ministero del Lavoro a Marazza, 
l'nomo che aveva consacrato la 
legittimità dell'eccidio di Mode
na. offendendo i morti, le fami
glie dei morti e il popolo in lut
to; decisione vergognosa e diso
norante che è un'incauta sfida ai 
lavoratori e ai sindacati. 

Questo Marazza sa delle ver
tenze di lavoro solo quanto attie
ne all'uso dei mitra contro gli 
Operai e i contadini e alle menzo
gne che bisogna raccontare in 
Parlamento per coprire gli omi
cidi. E' qnesta la efficienza infa
me che D e Gasperi rivendica per 
il suo nuovo governo? E con que
ste scelte disperate che egli spera 
di coprire il fallimento di tre me
si di intrighi e di manovre di cor
ridoio? 

Errore delittuoso, ma che non 
può non ritorcersi prima di tutto 
contro chi lo commette e lo sot
toscrive. Trenta mesi di questi 
« errori » e di questi delitti han
no già fatto «altare la coalizione 
ministeriale \arata trionfalmen
te e con tanta tracotanza all'in
domani del 18 aprile: l'uomo che 
Fi considerò consacrato da quella 
votazione Cancelliere a vita non 
riesce oggi ad assicurarsi per il 
euo gabinetto nemmeno la colla
borazione di un Rubinacci. Egli 
riesce sì a varare nn governo che 
ha il plauso di Costa e dei re-
5pon«abili di Modena; ma a prez
zo di respingere ai margini della 
coalizione i liberali, di sfasciare 
in due In sua copertura socialde 
mocratica e di provocare lare 
razioni e dissenni nelle file stesse 
del suo partito. 

Sfida in questo modo l'opinione 
pubblica e . risuscita l'umbra di 
Sana dittatura reazionaria* pre 

IL PRIMO GESTO DEL SESTO GOVERNO DE GASPERI 

Gravissime clausole militari 
sottoscritte da Tarchiani a Washington 

Scambio di note per sottrarre gli accordi al controllo del Parlamento - Impegno di 
cedere agli S.U. materiale strategico e basi - L'Italia aperta ai funzionari americani 

Il controllore americano Jacobs insediato ieri a Roma 
WASHINGTON, 27. — L'Italia e 

gli altri sette paesi firmatari del 
Patto Atlantico hanno firmato que
sta sera il trattato bilaterale per le 
forniture di armi americane. Con 
questa firma, e con la firma appo
sta da Truman al dispositivo stra
tegico del patto atlantico è stata 
me.*sa in mo'o la macchina bellici
sta preparata dagli imperialisti. 

Con la firma degli accordi bilate
rali l'Europa occidentale dovrebbe 
da oggi e-ssore aperta al f i l i lo delle 
uimi americane e soggetta al con
trollo e alla direzione militare del
lo Stato Maggiore degli Stati Uniti. 
Le clausole del trattato autorizzano 
infatti gli Stati Uniti a mantenere 
nei paesi firmatari una missione 
militare che avrà il controllo non 
solo sulla distribuzione delle armi 
e dei materiali bellici ma anche 
sull'addestramento e l'organizzazio
ne delle forze armate dei vari pae-
FI Inoltre i paesi firmatari avranno 
l'obbligo di mantenere le suddette 
missioni, con una spesa, nel caso 
dell'Italia, di circa quattrocentomi-
la dollari, pari a duecentocinquanta 
milioni di lire. 

La composizione delle missioni 
militari americane è tale da far 
supporre che essa avrà poteri este
sissimi, non solo nel campo milita
re ma anche sul terreno politico 
ed economico. 

Di tali missioni faranno parte 
infatti non solo esperti militari ma 
anche funzionari dei dicasteri eco
nomici americani e del Diparti
mento di Stato. Si tratterà in pra
tica di una specie di «. governo 
americano » distaccato in Italia 
con poteri la cui vastità può esser 
fin d'ora prevista. 

La prima clausola dell'accordo 
dice testualmente che il governo 
italiano « renderà o continuerà a 
rendere disponibili all'altro ed agli 
altri governi l'equipaggiamento i 
materiali, i servizi o altra assisten
za militare... »». 

L'estensione di tale clausola di
pende solo dalle richieste ameri
cane. 

Per « servizi », ad esempio, si pos
sono intendere i trasporti ferrovia
ri, o I porti o determinate attrezza
ture: in pratica significa la con
cessione di basi agli Stati Uniti. 
L'U.P. interpreta l'articolo nel sen
so che « i paesi firmatari dei trat
tati ai impegnano a concedere basi 
e materiali strategici agli Stati 
Uniti ». 

Un'altra clausola degli accordi bi
laterali prevede la produzione per 
conto degli S. U. e la fornitura a 
quel paese da parte dell'Italia di 
materiale strategico che verrà con
teggiato, ma non pagato: la formula 

materiale strategico » è abbastanza 
larga per permettere agli Stati U-
niti di chiedere ogni materia pri
ma che essi ritengano utile rice
vere La clausola dice: 

«li governo italiano si adoprerà 
per facilitare la produzione ed il 
trasferimento al governo degli Sta
ti Uniti d'America — nei quantita
tivi e alle condizioni che saranno 
stabilite — delle materie prime e 
dei prodotti semilavorati che po
tranno essere richiesti dagli Stati 
Uniti per constatate deficienze e 
per deficienze potenziali delle loro 
proprie risorse, e che fossero di
sponibili in Italia o nei territori 
sottoposti alla sua ammini<rtra-
zione,.. 

Secondo informazioni da fonte 
uffic osa, i primi carichi di armi da
gli Stati Uniti arriveranno nei por
ti europei negli ultimi giorni di 
febbraio o nei primi giorni di mar
zo. L'ammontare in dollari delle 
armi che arriveranno in Europa è 
di 900 milioni. 
' Non tutti I paesi che hanno fir

mato oggi gli accordi bilaterali per 
il PAM (Programma per gli aiuti 
militari) hanno seguito la stessa 
procedura. Mentre infatti gli ac
cordi con la Norvegia, il Belgio e 
il Lussemburgo entreranno in vi
gore solo dopo che saranno stati 
ratificati dai rispettivi parlamenti, 
per l'Italia. l'Inghilterra, la Fran
cia. l'Olanda e la Danimarca ì trat
tati entrano in vigore oggi stesso. 

Tali notizie confermano che II 
governo italiano, rendendosi conto 
della gravità dell'impegno che sì 
assume, ha voluto adottare una 
procedura che ponga l'opinione 
pubblica italiana di fronte al fatto 
compiuto. 

S<*condo il corri.Tiondente del
l'Anni II trattato tra l'Italia e gli 
Stati t*niti - h a prc'o la forma dì 
uno scambio di note trattandosi di 
dare esecuzione ad un patto HI pat
to Atlantico) già ratificato «fecondo 
le norme costituzionali italiane ~. 

para sciagure. Ma da questa ope
ra nefasta esce screditato e logo
rato, discusso dai suoi stessi fe
deli. sempie più staccato dalla 
maggioranza degli onesti, che v o 
gliono una politica di concordia 
e di lavoro e credono nella demo
crazìa. non gin nel dominio i l l i
mitato di una «ella e di una 
casta. 

Costui non è Giolitti: «e mai è 
della raz*a dei Facta e dei Ke-
renski 

PIETRO ING1AO 

Tale versione ufficiosa è d'altra 
parte smentita dal fatto che ben tre 
paesi (Norvegia, Belgio e Lussem
burgo), i cui parlamenti hanno già 
ratificato il patto Atlantico, inten
dono rinnovare il dibattito parla
mentare sul trattato per il riarmo: 
ciò, evidentemente, perchè tale 
trattato vipne ritenuto òiveiso e non 
incluso nel testo del patto Atlantico. 

Anche a norma della costituzio
ne italiana il nuovo trattato non 
può essere ritenuto come una pura 
e semplice .-esecuzione., di un 
trattato precedente. In particolare, 
l'articolo 80 della costituzione ita
liana stabilisce che « l e camere 
autorizzano con legge la ratifica 
dei trattati internazionali che sono 
di natura politica o prevedono ar

bitrati o regolamenti giudiziari o 
•mportano variazioni del territorio 
o oneri alle finanze o modificazioni 
alla legge». Il trattato firmato og-
ei costituisce appunto una modifi
cazione alla legge con cui fu ra
tificato il patto atlantico per il fat
to che Drevedp o^eri di carattere 
finanziario per il mantenimento 
'lolla missione militare americana, 
e impegni economici quale quello 
derivante dalle consegne agli Stati 
Uniti di materiali strategici. 

Attraverso il puro e semplice 
scambio di note diplomatiche sem
bra che il governo italiano voglia 
girare l'ostacolo degli articoli co
stituzionali: esso affermerà proba
bilmente di non aver firmato nes
sun trattato internazionale e di 

non avere pertanto nessun obbligo 
di portare la questione davanti al 
parlamento. Tale procedura che 
non è nuova nella prassi del go
verno De Gasperi, costituirebbe 
una grave violazione della costi
tuzione italiana che non potrebbe 
C5sen.' tollerata. 

L'arrivo di Jacobs 
Joseph tacete, n supervisore ame

ricano della politica militare del go
verno De Gasperi è arrivato giove-
di sera a Roma e solo oggi la notizia 
è stata diffusa dall'agenzia ANSA. 

Da vari giorni era stata segnalata 

l'imminenza dell'arrivo In Italia del
l'uomo destinato ad esercitare sugli 
organi militari del nostro Pae»e 11 
più stretto controllo. Egli è arrivato 
in incognito valendosi di mezzi di 
comunicazione straordinari. Sbarcato 
giovedì nel pomeriggio a Napoli da 
bordo della portaerei « Glory » egli 
ha raggiunto Roma frettolosamente 
valendosi di una lussuosa auto del-
l'Ambusciata americana, la quale era 
tallonnta costantemente da un'altri 
auto ripiena di guardie del corpo. 

L'arrivo di Jacobs. che 11 Diparti
mento di Stato si ostina a far con
siderare come un semplice dipenden
te dell'ambasciatore Dunn. dà Inizio 
nel nostro Paese alla pratica crea
zione di uno speciale organismo di 
controllo politico e militare. 

VATIO CONCLUSIVO DELLA CRISI 

IL MINISTERO DEL LAVORO 
AL SOSTITUTO DI SCELBA 

Gli ultimi affanni di De Gasperi - Martedì il Par
lamento riprende i lavori - Romita attacca il PSLI 

Alle 10 di ieri mattina tutto era 
pi onto al Quirinale: gli imponenti 
corazzieri che montano la guardia 
nel cortile dell'orologio attendeva
no soltanto un cenno del guarda
portone Pef scattare sull'attenti; il 
maestoso maggiordomo rigirava con 
impazienza il cilindro tra le mani, 
i cerimonieri erano pronti per ac
cogliere il Presidente del Consiglio 
che — in seguito agli accordi presi 
nella nottata tra l'on. And-eotti e il 
segretario generale della Presidenza 
della Repubblica — doveva arriva
re a quell'ora per presentare a Ei
naudi il nuovo governo. Ma la lun
ga macchina presidenziale non 
spuntava 

Dove si era cacciato De Gasperi? 
Al Viminale i telefoni delle anti
camere squillavano invano alle 
chiamate di decine di giornalisti 
italiani e stranieri. Finalmente si 
apprendeva che il cancelliere ave
va convocato nella propria abita
zione j pezzi grossi della D. C 
(Piccioni, Sceiba. Campilli e Tavia-
ni) perchè la crisi, che nella notte 
di giovedì era stata data per risolta 

INTETFe.'VIST.A. OOJfl" I L OOaCPAGKISrO S O O C O I M A R R O 

Il protrai ni imi del nuovo governo 
serve solo gli Interessi dei trust 

De Gasperi ha ignorato i bisogni reali del nostro Paese - Il piano costruttivo della Confe
derazione del Lavoro pone Vesigenza di una nuova politica che dia respiro alla produzione 

A crisi conclusa, e nell'immi
nenza della Conferenza nazionale 
per il piano della CGIL, abbiamo 
intervistato il compagno Scocci-
marro sulle prospettive delia situa
zione economica in rapporto alla 
formazione del nuovo Governo. 

— Che parere dai gli abbia
mo chiesto — del programma eco
nomico sul quale De Gasperi ha 
annunciato di voler fondare l'atti
vità del suo sesto governo? 

— Il primo elemento che balza 
subito agli occhi — ci ha risposto 
«1 compagno Scoccimarro — è che 
De Gasperi, malgrado tutte le obie
zioni e le critiche che gli sono 
state mosse da ogni parte negli 
ultimi mesi, intende mantenere 
immutata la direttiva generale di 
politica economica. Soltanto per 
attenuar*: di fronte all'opinione 
pubblica l'effetto di un simile 
orientamento, il governo ha parlato 
di un complesso di investimenti 

(tra quelli pubblici e quelli pri
vati) che risulta superiore di oltre 
il 50 Ti a quelli dello scorso anno. 
Che la direttiva di politica eco
nomica rimanga immutata è con
fermato tra l'altro dal fatto che 
la maggior parte dell'aumento de
gli investimenti previsto per il 50-
'51 ai riferisce agli investimenti 
privati, i quali dovrebbero aumen
tare da 330 a 790 miliardi di lire. 

Ora è evidente — osserva Scoc
cimarro — che, finché la politica 
economica governativa non sarà 
tale da modificare sostanzialmente 
la situazione economica del Pae
se, non può essere data, e tanto 
meno da parte del governo, alcuna 
assicurazione circa un aumento 
cosi ingente degli investimenti pri
vati Pare che il governo non si 
sia ancora accorto che il solo modo 
di stimolare l'attività economica 
anche da parte dei privati, in una 
spunzone come quella in cui ci 

L'ENNESIMA 1ETTFBA PEI FUORUEGGE 

Si prepara la "fuga,, 
di Giuliano dalla Sicilia? 

La compiacenza di due quotidiani gover
nativi - La figura di Mariannina Giuliano 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PALERMO, 27. — Sembra che i 

due quotidiani governativi di piaz
za Giulio Cesare face.ano a gara 
per rendere apprezzati servizi al re 
di Montelepre e alla sua famiglia. 
Uno di essi, largo come sempre di 
ospitalità per le missive di Giulia
no. pubblica oggi un'ennesima let
tera nella quale il bandito, dopo la 
scarcerazione d'ella madre e in vi
sta del processo contro la sorella 
Mariannina, ribadisce le sue con
dizioni per la cessazione delle « o-
stilila > contro il Governo italiano. 
Il commento redazionale — e que
sto è sconcertante — aderisce in 
pieno al contenuto della missiva 
del bandito e riconferma ancora 
una volta la tesi secondo cui oggi 
ci troviamo di fronte a d u n a svolta 
nella così detta lotta centro il ban
ditismo. Ecco che cosa scrive uno dei 
due figli di piazza Giulio Cesare. 
quasi ad avvalorare i buoni propo
siti di Giuliano: «La lettera che pub
blichiamo non contiene minacce e 
o'imostra come Giuliano pensa or
mai a desistere da ogni ulteriore 
spargimento di sangue e voglia di
stendere intorno a <*> un ve'o di 
oblio ». 

Da parte sua il bandito dopo aver 
Cipresso la sua grande gioia per la 
liberazione della madre ringrazia 
« con animo commosso: prima i 
suoi avvocati e poi 1 magistrati che 
pur nel modo non del tutto legale 
hanno dato fine all'incubo che mi
nacciava forse ancora più gravi lut
ti e dolori »-

Dopo il consueto richiamo a! mo
tivi ideali della sua lotta e cioè 
agli ideali de) separatismo, Giuli» 
no cosi conclude: « Mi auguro che 
i signori di Roma abbiano compre
so le conseguenze eh*» ha portato 
la furia cella superba tirannia e 
vorrei sperare come siciliano figlio 
d'Italia che non calcassero più a 
fare tali errori e dorrebbero sape
r i che 1* D M * non 4 può aver* 

con le perseguitazioni ma bensì con 
la considerazione ed il perdono. Se 
si vuole il bene dobbiamo ricorre
re alla pace». 

Integrando l'azione del suo con
fratello l'altro giornale di piazza 
Giulio Cesare pubblica stamane 
(titolo su 4 colonne: * Attesissimo 
il processo alle Assise - Sarà li
berata perchè innocente la sorella 
del bandito Giuliano? ») un lungo 
« pezzo » di introduzione al proces-
s . nr-J quale sono rr>e-£'' in grande 
rilievo gli argomenti addotii -1alla 
difesa per dimostrare l'innocenza 
ciella Mariannina. 

« Da un esame degli atti istrut
tori — scrive il foglio d. e. — balza 
evidente che notevoli sono le pro-
bebilità di un'assoluzione per in
sufficienza di prove o per non aver 
commesso il fatto >. 

Tratteggiando la figura di Ma-
ri?nnina il giornale ufficiale della 
D C. in Sicilia non esita a definir
la « donna coraggiosa che senza 
dubbio ha d.mostrato »r> pai d: una 
occasione di saper tener te»ta a 
situazioni scabrosissime ». 

Naturalmente fa comedo al gior
nale D. C , co^i come fa comodo a 
coloro : quali ispirano le lettere di 
Giuliano, insistere sul trascorsi se
paratisti della banda allo scopo evi
dente di stornare l'attenzione dei 
lettori dalle collusioni con la D. C. 
Questa spinosa questione Giuliano 
i gruppi politici che vi sono impli
cati la vogliono evidentemente ri
solvere nel migliore dei modi pos
sibile e non c'è dubbio che s-e il 
piano dovesse riuscire — e il pia
no prevede la liberazione d; tutta 
la famiglia Giuliano e la funa del 
bpndito oltre Oceano - per moltti 
gente l'incubo di essere smasche-
rpta come complice e mandante del 
sanguinario fuorilegge cesserebbe. 

a s. 

troviamo, è la modifica sostanziale 
della politica di Tesoro, attraverso 
l'attuazione di programmi nazionali 
di investimenti pubblici. 

U n a r t i c o l o di E i n a u d i 

— In quale modo — abbiamo 
chiesto a questo punto — una di
verta direttiva di politica economica 
può influire sull'entità degli inve
stimenti? 

Anziché rispondere direttamente, 
Scoccimarro ci mostra un giornale: 
è il Corriere della Sera del 19 otto
bre 1947, che reca un articolo di 
fondo di Luigi Einaudi dal titolo 
.. n sofisma •>. In queir articolo 
Einaudi rispondeva ai critici delle 
sue restrizioni creditizie; ed affer
mava che, ove in un paese vi aiano 
contemporaneamente milioni di di
soccupati, fabbriche e macchinari 
inerti, scorte abbondanti che nes
suno acquista, mucchi di carbone 
sui piazzali, ecc., « può dars; che 
una iniezione artificiale di moneta-
biglietti e di moneta bancaria serva 
a mettere in moto la macchina ar
rugginita; a consentire agli indu
striali di combinare insieme lavo
ratori, fabbriche, macchine, scorte, 
carbone, energia elettrica, ecc- ecc. 
che oggi stanno con le mani in 
mano ed a dare quella spinta per 
cui, insieme collaborando, i fattori, 
ora inerti e disuniti, insieme com
binati diano luogo ad una feconda 
produzione ». Ma Einaudi conclude
va che, allora, nel "47, simili con
dizioni non si realizzavano in Italia. 

— Ed è vero — osserva Scocci
marro. — Allora mancava almenn 
un elemento e cioè le materie pri
me, le scorte non utilizzate. Per cui 
una -iniezione artificiale» di mo
neta evrebbe provocato l'inflazione. 
Fummo infatti anche noi d'accordo 
sulle restrizioni creditizie, in quan
to dirette a combattere la pressione 
inflazionistica (ma non fummo d'ac
cordo sul modo di attuazione d; 
quelle restrizioni, in quanto mancò 
qualsiasi controllo qualitativo --u! 
credito, e ciò compromise le po«si-
blità produttive della parte- sana 
del Paese). Nel *48-49 però le con
dizioni di cu- parla i'art.colo del 
Corriere della Sera si sono realiz
zate in p.eno. ma la politica di 
Pella non è stata coerente coti quei-
la affermazione di Einaudi. In que
sti anni si è avuto un fort» sotto
impiego dei mezzi di produzione, 
dalla mano d'opera alle macchine; 
le industrie chiudono; le scorte Inu
tilizzate di materie prime ci sono 
e crescono di mese in mese. 

— Esistono dunque esclama 

il compagno Scoccimarro — le 
condizioni previste da Einaudi per 
una politica creditizia e monetaria 
di più largo respiro, capace di de
terminare un aumento della pro
duzione. 

— Ma questo non potrebbe com
promettere la stabilità monetaria? 

— La stabilità monetaria è il 
presupposto permanente della po
litica che noi rivendichiamo. Ma 
la politica di stabilità monetaria 
perseguita dal governo ha eserci
tato di fatto una pressione defla
zionistica che ostacola la produ
zione e aggrava la disoccupazione. 
C e un limite all'espansione del 
credito e della circolazione, entro 
il quale non c'è pericolo d'infla
zione; esso è determinato dalla 
riattivazione piena di tutti i .at
tori produttivi, ed è facilmente 
controllabile Al di là di quel li
mite ogni ulteriore espansione cre

ditizia e monetaria significa infla 
zione. In Ttalia quel limite non è 
stato raggiunto. 

I l monopol io F I A T 

— Ma che interesse ha il gover
no a fare una politica che ostacola 
la produzione? Si tratta di un er
rore di Pella? 

Scoccimarro sorride; No, non 
si tratta di un « errore tecnico ». 
La linea che segue Pella risponde 
obiettivamente alle esigenze di de 
terminati interessi, e precisamente 
degli interessi dei grandi gruppi 
monopolistici e dell'imperialismo 
americano. In una situazione in cui 
gruppi ristretti tendono a concen
trare la produzione e i profitti e a 
eliminare i concorrenti, una poli
tica che mette in difficoltà strati 
larghissimi di produttori e li spin
ga al fallimento è la politica idea
le per i monopoli: questi, data la 

(Continua in 4. pag. 3. cai.) 

CON LA COMPLICITÀ* DEGLI IMPERIALISTI 

Westerling marcia 
sulla capitale indonesiana 

Gli S.U. d'Indonesia accuserebbero l'Olan
da all'O. N. U. per l'aggressione fascista 

JAKARTA 27. — Dopo 11 colpo di 
mano tentato ieri dai seguaci del ca
pitano Westerling nel centro di Ja-
karta e dopo i violenti scontri per le 
strade proseguiti fino a notte le au
torità Indonesiane controllano la si
tuazione nella capitale. 

La tensione tuttavia aumenta ad 
ogni ora che passa » nuove notizie 
allarmanti son« sopraggiunte stama
ne. Lo stato maggiore indonesiano ha 
infatti annunciato di essere venuto a 
cono=cenza che 11 « turco » ria predi-
sposio un plano di attacco dall'ester
no contro la città. 

L'annuncio ha posto in stato di al
larme tutte le unità regolari che 
presidiano Jakarta. Subito dopo si è 
appreso che una colonna formata di 
duemila uomini di Westerling mar
ciavano sulla capitale muovendo dal
la loro base di Bandung. La colonna 
ribelle è stata intercettata dalle for
ze governatile ad ovest di Tjandar. 
lungo la grande strada che da Ban-

// dito neWocchio 
S n e l l i m e n t o 

.Vf<ira::a .Altnutro del Lavoro 
Così il Gofcrno di De Gas-peri si 

oTopovc 'li dare alla soluzione àelle 
vertenze sindacali un ritmo Più 
< celere -> 

Forza Giorgio ! 
Umberto Tupini non e più Mini

stro. 
Giorgio Tupint non è ancora sotto

segretario. 
Ecco un'altra famin^'a rovinata 

dalla crisi 
T r a g e d i a in t re a t t i 

Atto I : / giornali nni.untiano che 
il senatore Rubinacci tara Minestro 
del lavoro. 

Art 2 : L'ASSA informa: e Al-
l'egri'clo pnriamentare, che fa anche 
par'e dcMa faml«;lla giornalistica, 
«r«:io giunti «Umane migliala di t«-
ltfnnuaJ 0r*4uifttori». 

Atto 3.: Il senatore Rubinacci non 
sarà Ministro ma diverrà « un pre
zioso col'aboratore dell'on- Marazza ». 

A c u t o o s s e r v a t o r e 
Scriveva Luigi Salvatorelli: «Se 

prima c'era una coalizione di destra, 
centro e «inistra. oggi ve ne è un» 
di centro e sinistrar». 

Lviai Salvatorelli deve essere man
cino. 
Il f e s s o d e l g i o r n o 

« Dato li criterio democratico di 
liberta che vlsje all'Interno del par
titi r.o-i TiTaH'an o qn#»"o drmocrl-
stla^o '- ->T!mo i oco. 'n'fpcela-
mente i»s^unto o«»l:« .sinistra do«f«t* 
tiar.a II-ISI i» T^> '^ventato una 
debo «•//<< sci\;r. V partito .» al 
Governo dt stln.olo a rr.esllo e più 
iiollcrltamcnte agire» Da una nota 
ufficiosa dell'ANSA. 

ASMODKO 

dung conduce a Jakarta e ne è segui 
to un furioso combattimento. Secon
do notizie non confermate duecen
to uomini dell'esercito di Wester
ling sarebbero stati catturati dai re
parti governativi indonesiani. I ri
belli che ieri hanno attaccato alcuni 
quartieri della città costituivano, se
condo tali notizie, soltanto una 
quinta colonna del e turco » nel cuo
re della capitale, il cui compito era 
di preparare li terreno all'arrivo del
la colonna attaccata a Tjandar. 

Altre formazioni del Westerling so
no entrate in conflitto a Bekasih. 
nei sobborghi occidentali della ca
pitale. con truppe repubblicane. 

Le forze dei « ribelli » si calcolano 
a circa, trecento uomini, che indos
sano divise olandesi e sono armati 
modernamente. Rinforzi di truppe 
repubblicane si vanno spostando ver
so il luogo della battaglia. 

In un suo dispaccio da New York 
! agenzia INS afferma di sapere da 
fonte indonesiana ali ONU che il 
governo degli Stati Uniti d'Indone
sia potrà rivolgersi al Consiglio di 
Sicurezza perchè prenda misure in-
:o>e alla repressione del movimento 
ribelle Alte autorità governative m 
Jakarta — afferma l'INS — sono 
convinte che il capitano Westerling e 
tppoggiato dagli olandesi nei suoi 
a'.ti-rchi contro le città indonesiane. 
Qualora gli Stati Uniti d'Indonesia 
decidessero di portare la questione 
davanti H! Consiglio di sicurezza. — 
prosegue il dispaccio — essi accu
serebbero la Olanda di violare gli 
accordi den'Aja che hanno condotto 
alla proclamazione dell'indipendenza 
della nuova repubblica e di violare la 
sovranità di quest'ultimo. Per quan
to gli Stati Uniti d'Indonesia non 
facciano parte dell'ONU essi inten-
deret.f.oro far valere 11 loro diritto di 
e^sen» c;r»—.1 contro una « aggressio
ne » Ir ir:onnazlonl dell'INS con
cordano sostanzialmente con le di
chiarazioni fatte giorni fa dal primo 
ministro indonesiano Mohammed 
natta secondo. le quali il Westerling 

l« nan • u s ritatUe ma un nemico ». 

da tutti 1 portavoce del Viminale 
eru tornata di nuovo in alto mare. 
Per avere una idea di que
sto finale alla Ridolini basti pensa
re che a un certo momento a Mon
tecitorio è circolata la voce che 
De Gasperi avrebbe rifiutato in ex
tremis l'incarico della formazione 
del nuovo ministero. 

/ { « no » di Rubinacci 

Che cosa era successo? L'agita
ta notte di giovedì si era chiusa 
con l'annuncio dato da Andreotti 
alla stampa che la poltrona del La
voro. abbandonata clamorosamente 
dalla sinistra d. e . sarebbe stata 
assegnata a un dirigente della 
LCG1L: il senatore napoletano Ru
binacci. Ma si trattava di un ripie
go troppo illusero e scoperto. Cosi 
ieri mattina De Gasperi — l'ipno
tizzatore. il maestro della manovra 
di corridoio, il genio del compro
messo — reso furente dagli scacchi, 
ha convocato lo stato maggiore del
la D. C. a casa 6Ua e, mentre i ce
rimonieri del Quirinale aspettava
no con i cilindri in mano, egli de
cideva di trasferire (per dispetto o 
per disperazione?) al ministero del 
Lavoro il vice di Sceiba, l'on. Achil
le Marazra, sottosegretario agli 
interni. 

Questa battuta d'arresto aveva 
però messo in movimento tutto 
lo scacchiere dei partitmi. Cosi, 
mentre Cappi, Rumor e Marazza 
compivano invano l'ultimo tentati
vo di convincere Fanfani a ritor
nare sulle proprie decisioni, i sara-
gattiani chiedevano il ministero del 
Lavoro in sostituzione della Marina 
mercantile e i repubblicani torna
vano alla carica per un ministero 
senza portafoglio a La Malfa. Al 
Viminale, nella tarda mattinata, 
si respirava ancora l'aria della cri
si aperta e soltanto alle 13,10 De 
Gasperi troncava ogni discussione 
e, col volto contratto dall'ira, si 
recava dal Capo dello Stato per 
sottoporgli i decreti di nomina dei 
ministri. 

Ecco la lista ufficiale: DE GA-
SI'KKI: Presidenza e interim del
l'Africa Italiana; SFORZA: Esteri; 
SCELBA: Interno; PICCIONI: Giu
stizia; VANONI: Finanze; PELLA: 
Tesoro e interim del Ril :ncio; 
PACCIARDI: Difesa; GONELLA: 
Pubblica Istruzione: ALOISIO: La
vori Pubblici; SEGNI: Agricoltura; 
D'ARAGONA: Trasporti; SPATA-
RO: Poste; TOGNI: Industria; MA-
RAZZA: Lavoro; LOMBARDO: 
Commercio estero; SIMONINI: Ma
rina Mercantile. 

Il carattere abborracciato di que
sta lista è dimostrato non soltanto 
dagli sforzi affannosi di D« Gaspe
ri per metterla insieme, ma soprat
tutto dal fatto che in essa non fi
gura il nome dell'on. Campilli. per 
l'impossibilità in cui si è trovato il 
cancelliere di specificarne le attri
buzioni come ministro senza porta
foglio. Infatti le attribuzioni di 
Campilli, come ha fatto capire De 
Gasperi ai giornalisti all'uscita del 
colloquio con Einaudi, sono subor
dinati al consenso di Pella. partito 
precipitosamente da Parigi non 
appena ha avuto sentore delle mi
nacele al suo strapotere in mate
ria di direzione economica, e alle 
mezze promesse che De Gasperi ha 
fatto a La Malfa ieri mattina per 
metterlo a tacere 

Sfiducia in De Gasperi 
Il colore terreo che i giornalisti 

hanno notato ieri sul volto di De 
Gasperi è dunque ampiamente giu
stificato. A conclusione dì questa 
crisi gli stessi uomini della D. C. 
parlano apertamente della sua so
stituzione. L'organo della sinistra 
gronchiana scriveva ieri che, s e 
condo i dossettiani • De Gasperi 
avrebbe fatto meglio a rinunciare 
in extremis alla composizione del 
ministero, per ripresentarsi poi, fra 
qualche mese in una situazione più 
favorevole». Dal canto suo un edi
toriale di Politica socia/e scritto da 
Rapelli prospetta la possibilità di 
una scissione all'interno della D. C , 
mentre non c'è un solo giornale 
governativo che abbia accolto be
nevolmente questo governo. L'Ese
cutivo del partito di Romita si è, 
inoltre, scagliato contro il PSLI 
perchè • rinunciando a qualsiasi 
condizione seria di politica econo
mica e sociale, e perfino a un siste
ma elettorale capace di assicurargli 
olle prossime elezioni la sopravvi
venza come partito, ha def.nitiva-
mente rinunciato a esistere come 
partito socialista e ha posto la pre
messa della sua non lontana linui-
dazione come partito politico». 

La Pres denza della Camera ha 
mtanto a n n u n c i o che martedì alle 
ore 16 l'assemblea tornerà a riu
nirsi con all'ordine del giorno le 
comunicazioni del governo. Lo stes
so avverrà per il Senato. De Ga
speri ieri, dopo un colloquio con 
Bonomi e Gronchi ha ribadito il 
proposito assolutamente anticostitu
zionale di voler imporre la discus
sione ed il voto sulla questione 
somala ancora prima del voto di 
fiducia al nuovo governo. Con aria 
annoiata ha anzi aggiunto di vote» 
esaurire tutta la discussione «ulla 
Somalia in una o si massimo due 
sedute. Per fare questo dovrà cal
pestare. con un voto di maggioran
za, una prassi costituzionale che va
stissimi strati del Parlamento *ono 
P^rò decisi a far rispettare. 

Stamani i nuovi minifitti si re
cheranno al Quirinale per giurare 
e stasera ai riunirà il consiglio dei 
ministri 


